GIOVEDÌ SANTO

Adorazione Eucaristica… 

… guidati dalla Parola di Dio e da Giovanni Paolo II
21 Aprile 2011
INTRODUZIONE

G – «Era giunta la sua ora» (Gv 13,1).

Ecco ci siamo riuniti di nuovo sul far della sera, nel giorno del Giovedì Santo per essere con Cristo quando è giunta la sua ora. L’Evangelista dice che questo fu “prima della festa di Pasqua” (Gv 13,1), e chiama quell’ora, che era giunta, come “l’ora di passare da questo mondo al Padre” (Gv 13,1). […] 

Apriamo i nostri cuori, rafforziamo l’udito interiore della fede! Parlino a noi le voci e gli avvenimenti carichi del più grande contenuto. Apriamo i nostri cuori, aguzziamo la vista interiore della fede! Si sveli dinanzi a noi il mistero nascosto prima dei secoli nel seno della Santissima Trinità, mistero che nel tempo prestabilito è diventato il Corpo e il Sangue del Figlio di Dio Incarnato – ed è venuto ad abitare tra di noi sotto la specie del pane e del vino nell’Ultima Cena. Ecco il grande mistero della fede! […]

Se oggi ricordiamo in modo particolare l’ora dell’Ultima Cena, ciò facciamo anche perché quest’ora dura incessantemente e riempie tutte le ore della storia della Chiesa e del mondo.

Da quando è giunta, una volta per tutte, l’ora di Cristo, Agnello di Dio, l’ora del suo passare da questo mondo al Padre, quell’ora dura e riempie tutte le ore fino alla fine del mondo, poiché Cristo «dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13,1). Quindi, in ogni ora della storia si rinnova e si realizza di nuovo il suo passare da questo mondo al Padre, nei suoi membri che passano in Lui, con Lui e per Lui, da questo mondo al Padre.

L’Eucaristia è il sacramento del nostro passare da questo mondo al Padre.

(Giovanni Paolo II, 16.IV.1981)
CANTO: Memoriale dell’Amore
Nella notte in cui il Signore dagli amici fu tradito

prese il pane e rese grazie lo spezzò e disse così: 

“Questo è il mio Corpo dato per ciascun di voi”.

Così pure, dopo cena, prese il calice dicendo:

“Questo è il patto nel mio sangue,

patto nuovo ch’io vi do;

quando voi ne berrete in memoria sia di me”.
1° MOMENTO

«Padre mio…»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo.

Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».

Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori».  (Mt 26,36-45)
Breve pausa di silenzio.

MEDITARE CON LA PAROLA
L2 – Ascoltate la Parola di Dio dalla lettera agli Ebrei.
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.

Cristo, infatti, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.   (Eb 4,14-16; 5,7-9)
Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

G – Le parole di Cristo pronunciate durante la sua passione hanno una enorme forza di espressione. Si può anche dire che esse sono luogo di particolare incontro con ogni uomo; esse sono l'occasione e la ragione per manifestare una grande solidarietà. Quante volte torniamo a quel che gli Evangelisti hanno registrato come filo conduttore della preghiera di Cristo nell'orto degli Olivi? "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice" (Mt 26,39). Non dice così ogni uomo? Non sente così ogni uomo nella sofferenza, nella tribolazione, di fronte alla croce? "Passi da me...". Quanta profonda verità umana è contenuta in questa frase! Cristo, come vero uomo, ha sentito ripugnanza di fronte alla sofferenza: "Cominciò a provare tristezza e angoscia" (Mt 26,37) e disse: "Passi da me...", non venga, non mi raggiunga! Bisogna accettare tutta l'espressione umana, tutta la verità umana di queste parole, per saperle congiungere con quelle di Cristo: "Se è possibile, passi da me questo calice! Pero non come voglio io, ma come vuoi tu!" (Mt 26,39). Ogni uomo, trovandosi di fronte alla sofferenza, sta davanti ad una sfida... E' questa soltanto una sfida della sorte? Cristo dà la risposta, dicendo: "come vuoi tu". Non si rivolge ad una sorte, ad una "cieca sorte". Parla a Dio. Al Padre. Alle volte questa risposta non ci basta, perché essa non è l'ultima parola, ma la prima. Non possiamo comprendere né Getsemani, né Calvario se non nel contesto dell'intero evento pasquale. Di tutto il mistero. […]
Dobbiamo […] pervenire ad una particolare solidarietà con Cristo sofferente, crocifisso e agonizzante, per ritrovare nella nostra vita la vicinanza di ciò che è "divino" e di ciò che è "umano". Dio ha deciso di parlarci col linguaggio dell'amore che è più forte della morte.

(Giovanni Paolo II, 11.IV.1979)

IN PREGHIERA

T - Signore Gesù, fa’ che possiamo comprendere più profondamente il grande "mistero del male" e quanto noi abbiamo contribuito ad esso. Poiché la sofferenza è entrata nella vita umana attraverso il peccato, il tuo piano ha previsto che l’umanità fosse salvata dal peccato attraverso la sofferenza.

Non vada perduta nessuna delle piccole contrarietà, umiliazioni e frustrazioni che subiamo nelle nostre vite quotidiane e nessuna delle grandi disgrazie che ci colgono inaspettatamente. Unite alle tue, possano le tribolazioni che sopportiamo, da te accolte, produrre speranza.
Signore, insegnaci ad essere compassionevoli non solo con gli affamati, gli assetati, gli infermi, o con coloro che si trovano in un particolare stato di bisogno, ma anche verso quanti sono inclini ad essere sgarbati, polemici e offensivi. In questo modo, poiché tu ci hai consolato in tutte le nostre difficoltà, possiamo anche noi "consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio".   T - Amen!
CANTO: Se tu mi accogli
Se tu mi accogli, Padre buono, prima che venga sera,

se tu mi doni il tuo perdono, avrò la pace vera:

ti chiamerò, mio Salvatore, e tornerò, Gesù, con te.

Se nell’angoscia più profonda, quando il nemico assale,

se la tua grazia mi circonda, non temerò alcun male:

t’invocherò, mio Redentore, e resterò sempre con te.
2° MOMENTO

«Li amò sino alla fine»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto.
Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,1-5.12-17.34-35).

Breve pausa di silenzio.

MEDITARE CON LA PAROLA

L2 – Ascoltate la Parola di Dio dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi.
Fratelli, giustificati per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio, E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 

A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.   (Rm 5,1-11)
Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

G - È giunta l’“ora” di Gesù. Ora del suo trapasso da questo mondo al Padre. […] Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, “li amò sino alla fine” (Gv 13,1). L’Ultima Cena è appunto testimonianza di quell’amore con cui Cristo, Agnello di Dio, ci ha amato sino alla fine. […] Che cosa significa: “Li amò sino alla fine?”. 

Significa: fino a quel compimento che doveva avverarsi nella giornata di domani, il Venerdì Santo. In tale giorno si doveva manifestare quanto Dio ha amato il mondo, e come, in quell’amore, sia giunto al limite estremo della donazione, al punto cioè di “dare il suo Figlio unigenito” (Gv 6,16). In quel giorno Cristo ha dimostrato che non c’è “amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). L’amore del Padre si è rivelato nella donazione del Figlio. Nella donazione mediante la morte. 

Il Giovedì Santo, il giorno dell’Ultima Cena, è in un certo senso il prologo di quella donazione: è l’ultima preparazione. E in un certo modo quel che in questo giorno si compiva va già oltre tale donazione. Proprio nel Giovedì Santo, durante l’Ultima Cena, si manifesta cosa vuol dire: “Amò sino alla fine”. 

Giustamente, infatti, pensiamo che amare sino alla fine significhi fino alla morte, sino all’ultimo respiro. Tuttavia l’Ultima Cena ci mostra che, per Gesù, “sino alla fine” significa al di là dell’ultimo respiro. Al di là della morte.  Tale è appunto il significato dell’Eucaristia. La morte non è la sua fine, ma il suo inizio. L’Eucaristia ha inizio dalla morte. […] L’Eucaristia è frutto di questa morte. La ricorda costantemente. La rinnova di continuo. La significa sempre. La proclama. La morte, che è diventata inizio della nuova Venuta: dalla Risurrezione alla Parusia, “finché egli venga”. La morte, che è “substrato” di una nuova vita. Amare “sino alla fine” significa dunque: per Cristo, amare mediante la morte e oltre la barriera della morte: Amare sino agli estremi dell’Eucaristia! 

Proprio così Gesù ha amato in quest’ultima cena. Ha amato i “suoi” – coloro che allora erano con lui – e tutti quelli che dovevano ereditarne il ministero. 

Le parole che ha pronunciato sul pane, le parole che ha pronunciato sul calice, pieno di vino, le parole che noi ripetiamo oggi con particolare emozione e che ripetiamo sempre quando celebriamo l’Eucaristia, sono proprio la rivelazione di quell’amore attraverso il quale, una volta per sempre, per tutti i tempi e sino alla fine dei secoli, ha distribuito se stesso! 

Prima ancora di dare se stesso sulla croce, come “Agnello che toglie i peccati del mondo”, ha distribuito se stesso come cibo e bevanda: pane e vino, affinché “abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). Così Egli “amò sino alla fine”. 

(Giovanni Paolo II, 12.IV.1979)

IN PREGHIERA

T - Quello che hai compiuto quella sera 

rappresenta per noi, Gesù, un autentico testamento:

tu ci hai rivelato la tua identità, 

hai interpretato gli eventi dolorosi e drammatici 

che stavano per accadere 

e ci hai invitato a ripetere i tuoi gesti 

per essere veramente tuoi discepoli.

Ma come potremo accettare che tu, il Figlio di Dio, 

sia venuto a noi come un servo? 

Eppure tu prendi su di te il peccato del mondo 

per cancellarlo e distruggerlo 

e, quindi, ti lasci schiacciare a terra, insultare e colpire, 

inchiodare ad una croce... 

Il tuo amore arriva fino a questo punto!

La tua vita tu la spezzi per noi, 

la offri per la salvezza dell’umanità:

come un pane buono che nutre e rinvigorisce, 

come un pane fragrante che trasforma nel profondo. 

Il tuo sangue, versato dalla croce, 

sigilla una nuova alleanza, indistruttibile, eterna, 

tra Dio e le sue creature:

il calice posto nelle nostre mani ci fa entrare in una storia nuova di comunione e di misericordia. Amen!
CANTO:  Mistero della Cena
Mistero della Cena è il Corpo di Gesù.

Mistero della Croce è il sangue di Gesù.

E questo pane e vino

è Cristo in mezzo ai suoi.

Gesù risorto e vivo sarà sempre con noi.

Mistero della Chiesa è il Corpo di Gesù.

Mistero della pace è il Sangue di Gesù.

Il pane che mangiamo fratelli ci farà.

Intorno a questo altare l’amore crescerà.
3° MOMENTO

«Chi mangia questo pane vivrà in eterno»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».   (Gv 6,51-58)
Breve pausa di silenzio.

MEDITARE CON LA PAROLA

L2 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo.

Mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».   (Mt 26,26-29)
Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

G - Gesù, nella Sinagoga di Cafarnao, afferma chiaramente: «Io sono il pane disceso dal cielo... il Pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo... La mia carne è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda... Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono» (cfr. Gv 6). Gesù dice proprio: "carne" e "sangue", "mangiare" e "bere", pur sapendo di urtare la sensibilità e la mentalità degli Ebrei. Cioè, Gesù parla della sua Persona reale, tutta intera, non simbolica, e fa intendere che la sua è un'offerta "sacrificale", che si realizzerà per la prima volta nell'"Ultima Cena" anticipando misticamente il Sacrificio della Croce, e sarà tramandato per tutti i secoli mediante la Santa Messa. E' un mistero di fede, davanti al quale non possiamo che inginocchiarci in adorazione, in silenzio, in ammirazione. […] Pertanto: siate gli adoratori convinti dell'Eucaristia, nel pieno rispetto delle regole liturgiche, nella serietà devota e compresa, che nulla toglie alla familiarità e alla tenerezza.
Gesù afferma poi che l'Eucaristia è una realtà salvifica. Gesù, continuando il suo discorso sul "Pane di vita", soggiunge: «Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno... Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita... Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno». […] Senza Cristo è fatale sperdersi, confondersi, addirittura disperarsi! L'aveva intuito con lucida chiarezza Dante Alighieri, uomo di mondo e di fede, genio della poesia ed esperto nella teologia, quando nella parafrasi del "Padre Nostro", recitato dalle anime purganti, insegna che nell'aspro deserto della vita senza l'intima unione con Gesù, la "manna" del Nuovo Testamento, il "Pane disceso dal cielo", l'uomo, che vuol andare avanti con le sole sue forze, in realtà va indietro. «Da' oggi a noi la cotidiana manna / senza la qual per questo aspro deserto / a retro va chi più di gir s'affanna» (Purgatorio, XI,13-15). Solo mediante l'Eucaristia è possibile vivere le virtù eroiche del Cristianesimo: la carità, fino al perdono dei nemici, all'amore per chi ci fa soffrire, al dono della propria vita per il prossimo; la castità, in qualunque età e situazione della vita; la pazienza, specialmente nel dolore e quando si è sconvolti dal silenzio di Dio nei drammi della storia o della stessa propria esistenza. Siate perciò sempre anime eucaristiche, per poter essere autentici cristiani!

Infine Gesù afferma ancora che l'Eucaristia deve essere una realtà trasformante. E' l'affermazione più impressionante e più impegnativa: «La mia carne è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me, vivrà per me». Parole serie! Parole esigenti! L'Eucaristia è una trasformazione, un impegno di vita: «Non sono più io che vivo - diceva san Paolo - ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20; 1 Cor 2,2). E’ Cristo crocifisso! Ricevere l'Eucaristia significa trasformarsi in Cristo, rimanere in lui, vivere per lui! Il cristiano, in fondo, deve avere solo un'unica preoccupazione e un'unica ambizione: vivere per Cristo cercando di imitarlo nella suprema obbedienza al Padre, nell'accettazione della vita e della storia, nella totale dedizione alla carità, nella bontà comprensiva e tuttavia austera. L'Eucaristia diventa perciò programma di vita.

(Giovanni Paolo II, 19.VIII.1979)

IN PREGHIERA

T - I potenti della terra si impongono con la forza

e vogliono sottomettere per piegare alla loro volontà.

Tu, Gesù, invece, ti sei fatto nostro Servo

e hai accettato sofferenza e morte per sottrarci al peccato. 

Sei stato colpito ingiustamente, 

ti hanno inchiodato alla croce, 

ti hanno fatto sprofondare nel buio del sepolcro, 

ma il Padre ti ha donato risurrezione e gloria.

I grandi della terra amano le luci della ribalta, 

i primi posti nelle assemblee, 

le cariche ed i titoli altisonanti, 

apparire sotto i riflettori per avere onore dagli uomini.

Tu, Gesù, invece, sei voluto diventare nostro Pane, 

Pane spezzato per la vita del mondo, 

Pane triturato dalla cattiveria, Pane donato senza remore, 

Pane che si fa nostro cibo 

per trasformare l’esistenza dei discepoli seduti a mensa.

Tu, Gesù, invece, hai voluto offrirti come Vino, 

Grappolo pestato dalla violenza degli uomini, 

Sangue versato per suggellare 

un’alleanza d’amore eterno. Amen!
CANTO: Pane di Pasqua
Pane di Pasqua, di novità,

che nel cammino forza ci dà.

Pane spezzato, dato per noi, o Corpo di Gesù!

Vino di gioia e di bontà,

Vino del Regno, Dono per noi,

Vino di grazia, Vino d’amor, o Sangue di Gesù!
PREGHIERA CONCLUSIVA

G – In questa notte in cui fu tradito, il nostro Salvatore celebrò l'ultima Cena e affidò alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione, perché lo celebrasse perennemente fino alla sua venuta. Nella luce di questo grande Mistero, rivolgiamo al Cristo, la nostra preghiera:
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Ti preghiamo, Signore.
· Per le Chiese d’Oriente e Occidente:
· Per il Santo Padre Benedetto XVI, che hai preposto a capo del tuo gregge:
· Perché il nostro Vescovo Calogero, il nostro Parroco Santino tutti i Pastori della Chiesa vivano nella santità e nella fedeltà al Vangelo:
· Per quanti vivono in maniera incoerente il ministero che hai loro affidato:

· Perché i missionari e i ministri del Vangelo vivano con coraggio e dedizione il loro servizio:
· Per tutti gli operatori pastorali:
· Per l’unità di tutti i cristiani nell’unica Chiesa, tua Sposa:
· Per coloro che chiami al sacerdozio e alla vita consacrata:

· Perché tu scelga ancora numerosi e santi operai nella tua messe:

· Perché quanti governano le nazioni non abusino del potere che esercitano:
· Per la pace nel mondo e in ogni cuore:
· Per quanti soffrono nel corpo e nello spirito:
· Per i poveri, gli afflitti e i dimenticati dalla società:
· Perché tu sostenga quanti sono perseguitati a causa della Verità:

· Per quanti, con il loro lavoro, contribuiscono alla crescita di una società più giusta e fraterna:
· Per quanti non hanno un lavoro:
· Perché tu converta i cuori di chi ha causato la crisi morale, sociale ed economica nel nostro Paese:

· Per i bambini:
· Per i giovani, futuro della nostra Chiesa e della nostra società:
· Per le famiglie ed i fidanzati:
· Per gli anziani:
· Per quanti non riescono a perdonare:
· Per la nostra Comunità parrocchiale:
· Per tutti gli uomini e le donne di questo mondo:
G – Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento osiamo dire:

T – Padre nostro…

G – Nell’attesa che si compia la beata speranza 

e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza 

e la gloria nei secoli.

ORAZIONE SUL POPOLO
G – O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T - Amen.

ANTIFONA MARIANA

T - Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio,

santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche

di noi che siamo nella prova,

ma liberaci da ogni pericolo,
o Vergine gloriosa e benedetta.

L’assemblea si scoglie nel silenzio.
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